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LA DOMENICA



GIORNO DELLA NOSTRA 



 IDENTITA’ CRISTIANA
Premesse:

1°
Mi rendo conto che come sacerdote che lavora in mezzo alla gente i miei interessi: anime, catechesi, Messa, poveri, sacramenti, chiesa, associazioni, giovani, ammalati, ecc… non possono essere i medesimi di quanti ogni giorno devono fare i conti con la propria famiglia, i figli, il lavoro, la salute, l'auto da cambiare, il mutuo con la banca, i vicini di casa, la busta paga che non basta mai,  ecc…


Abbiamo problemi e obiettivi diversi, le situazioni e gli impegni che ogni persona adulta deve affrontare tutti i giorni non sono quelli della parrocchia, quanto piuttosto quelli inerenti alla propria famiglia, al lavoro, alla salute, al muto sulla casa, la scuola dei figli, ecc...


Le situazioni concrete a cui ogni famiglia è chiamata a dare una risposta, costituiscono i veri e i grandi problemi che devono risolvere quotidianamente e sono altrettanto impellenti e coinvolgenti quanto quelli del Governo e del mondo.


Tuttavia, sia l'uomo della strada come il prete, pur avendo interessi, problematiche, prospettive diverse, possono trovarsi concordi su argomenti di comune interesse; quali per esempio: lo sviluppo demografico del quartiere nel quale abbiamo la nostra residenza, la qualità dei servizi che il quartiere offre, la viabilità, la micro delinquenza, la scarsità di lavoro, i poveri, la scuola dei nostri ragazzi, le iniziative da favorire per animare il quartiere, gli immigrati, gli spazi per i giochi, le aree verdi, ecc…

2°
In questa società multietnica, multirazziale, multiculturale… gli immigrati, per motivi di solidarietà e per non perdere la propria identità di lingua o di nazionalità, mettono in atto segni e momenti di aggregazione (nelle moschee, nei giardinetti, alla domenica pomeriggio, ecc…)  facendoci percepire un senso di disagio, quasi di paura, perché ci sentiamo impreparati ad esprimere la nostra identità con altrettanto coraggio e coerenza.


In altre parole:

avverto la necessità che le comunità di quartiere, le comunità cristiane, i gruppi, le associazioni, i movimenti sociali, i Comuni, ecc… escano all'aperto, facciano delle proposte, esprimano i loro valori, propongano le loro tradizioni, manifestino apertamente la loro cultura e la loro storia, si caratterizzino in qualche modo… con più forza di tempo addietro, quando di questo non si avvertiva l'urgenza.


Per cui oggi più di ieri è necessario: sforzarci di parlare in italiano, esigere che il crocefisso rimanga nelle scuole, approfondire la nostra cultura occidentale e cristiana, impegnarsi per la sagra paesana, favorire i momenti di aggregazione, vivere la domenica, ecc…


Mentre il mondo degli immigrati, islamici in particolare, esprime la loro identità in varie forme ed esigenze (rispettare il loro credo religioso, non lavorare il venerdì, poter costruire i loro luoghi di culto, ecc…) noi cristiani continuiamo a vivere in una specie di pressappochismo culturale e religioso che non è significativo e non incide in questa società, ridotta a una brodaglia informe di culture, razze, religioni, lingue, abitudini, esigenze…


Noi occidentali cristiani non sentiamo la necessità e non abbiano il coraggio nè la coerenza per esprimere con chiarezza la nostra appartenenza a una cultura, a una religione, a una storia, a una tradizione che ci caratterizzano; rischiamo di perdere la nostra "identità"... e se non abbiamo una specifica identità, come e su che cosa possiamo confrontarci e inter-agire ?
3° In questa prospettiva, la domenica deve diventare uno dei momenti caratteristici e discriminanti del nostro essere cristiani.


Vivendo la domenica come "Giorno del Signore" noi diciamo a noi stessi ai nostri giovani, a chi non ci conosce, ai musulmani…:  chi siamo, a che cosa crediamo, che cosa vogliamo, quali sono i nostri valori, qual è la nostra storia di cui non dobbiamo comunque vergognarci. 


In questi anni d’indifferenza religiosa diffusa, in cui la stragrande maggioranza, perfino dei battezzati, si vergogna di essere cristiana… è necessario con più forza e coraggio esprimere la nostra identità di cristiani.


La domenica deve diventare l'elemento discriminante di questa nostra identità.

Come viviamo la domenica è ciò che ci caratterizza come occidentali e come cristiani.


Il cristiano non si distingue per la sua bontà, pazienza, spirito di sacrificio, onestà, carità e neppure per il suo servizio verso i più poveri… queste qualità, per fortuna, sono prerogative di milioni di altre persone di ogni nazione, popolo, lingua, cultura e religione.


Ciò che differenzia il cristiano da un musulmano, da un ebreo, da un buddista, da un induista… è vivere la domenica come giorno del Signore.

Semmai la difficoltà è capire cosa significhi vivere il Giorno del Signore
4°
Una delle conquiste più significative delle società occidentali è poter disporre del proprio tempo, avere del tempo libero.

Quando a inizio secolo, si lavorava in media 14 ore al giorno, adulti e bambini… nessuno aveva tempo libero, non si sapeva neppure che cosa fosse il tempo libero.

Oggi tutti godiamo di tanto tempo libero; e questo tempo libero è concentrato in massima parte alla domenica.

Oggi possiamo liberamente decidere di trascorrere la domenica come meglio crediamo... eccezion fatta per quanti sono “costretti” a lavorare per ragioni di servizio pubblico (es. personale ospedaliero) o di contratto di lavoro (commesse dei super-mercati).
Avere a disposizione del tempo libero è segno che siamo "liberi", non siamo "costretti" a lavorare tutti i giorni per vivere; possiamo permetterci di "perdere tempo": questo è segno di libertà. 


Punti di riflessione
1° Nel mondo occidentale cristiano, da 1.700 anni, la domenica viene considerata e vissuta come giorno di festa e "Giorno del Signore".

Noi dovremmo rispettare la domenica come Giorno del Signore, nel senso che è "suo" e non possiamo prendercelo per i nostri scopi.

Facciamo in modo di vivere la domenica cercando di capire che cosa significhi "santificare la festa"…  scopriremo alla fine che il giorno del Signore è il giorno voluto da Dio per noi, per realizzare ciò di cui noi abbiamo più bisogno: silenzio, riposo, ricupero di energie, ri-creazione, pace, serenità, libertà, amore, vita, affetti…

Il Giorno del Signore ritorna a nostro vantaggio.
2°  "Santificare la domenica", che cosa significa?

"Santo" non vuol dire "molto molto buono"… vuol dire "diverso" "totalmente altro", "trascendente", "al di là".

"Santificare la domenica" nel senso etimologico della parola significa quindi "vivere la domenica in maniera diversa dagli altri giorni, in forma trascendente, in modo che possa somigliare a Dio che è il Trascendente, Colui che è al di là, il totalmente Altro".


"Vivere la domenica in maniera diversa, trascendente, significa:

- valorizzare quella parte di noi a cui abbiamo dato poco spazio nei giorni feriali, perché il lavoro e gli impegni ci prendono completamente; 

- dedicare tempo ai valori dello spirito: affetti, approfondimenti, silenzio, dialogo, religione, preghiera, meditazione, musica, arte, hobby…

- dare attenzione alle persone: alla famiglia, agli amici. 

3° Perché i cristiani celebrano e fanno festa la domenica ?

Perché Cristo è risorto di domenica.

La Risurrezione di Gesù è un fatto così unico, grandioso, sconvolgente, da essere paragonato a una nuova creazione.

Dio vincendo la morte è come se avesse ricreato l'universo... è il segno che Dio è più grande e forte della morte; è Lui il dominatore... non il nulla e l’annientamento.
E come gli ebrei celebrano il sabato (il settimo giorno) ricordando la creazione in sette "giorni";

così i cristiani celebrano la domenica, perché ricorda e attualizza la risurrezione, la creazione di una nuova creatura, la nuova vita, la realtà di Dio e con Dio.
4° L'accenno al "settimo giorno" merita un approfondimento.

Nel calendario ebraico, il sabato è il settimo giorno, (sabàth =  settimo giorno -  giorno di riposo - giorno dedicato a Dio), e si indicava con le due dita aperte della mano destra.

Gli ebrei erano usi contare con la mano destra aperta.

Se pertanto si comincia a contare con la mano aperta e si abbassa il pollice nel contare il 1° giorno dopo il sabato (che in seguito sarà detto: "dies dominicus" = giorno del sole = domenica) e abbassando ad una ad una le varie dita della mano per contare lunedì, martedì, mercoledì, quando si arriva a giovedì,  la mano si chiude a pugno.

Poi si continua a contare: "venerdì" (e si apriva il pollice), "sabato" (si apriva anche l'indice), alla parola  "domenica"  si alza anche il medio.

Dicendo "domenica", il giorno dopo il "settimo giorno" (sabato), quindi l'ottavo giorno della settimana, le tre dita della mano (pollice, indice e medio) sono aperte; per noi occidentali che cominciamo a contare con il pugno chiuso, le tre dita aperte danno l'impressione che si indichi il numero 3.

Mentre per l'usanza ebraica le tre dita aperte significavano 8.

I primi cristiani per esprimere il giorno della Risurrezione di Gesù, l'ottavo giorno della settimana, aprivano tre dita della mano destra.

Quindi il segno del "tre", in realtà non significa tre ma "otto", ottavo giorno, il giorno della Risurrezione, la domenica, la vita.


Nella simbologia cristiana il numero otto (espresso con le tre dita aperte), l'ottagono, l'ottavo giorno…  è la domenica, è il giorno della Risurrezione, della festa,  del ritorno al Padre, del Paradiso.

Il Cristo che risorge dalla tomba, nelle tele e negli affreschi dei grandi artisti, non raramente viene indicato con il braccio destro alzato e con le tre dita della mano destra aperte. (vedi il Cristo risorto in cappella a Mandriola)

Quel segno "tre" non sta ad indicare la Trinità e neppure che Gesù è rimasto tre giorni nel sepolcro, perché non vuol dire "tre" ma "otto".

Inoltre nei momenti di persecuzione, un segno di riconoscimento tra persone che non si conoscevano, poteva essere importante per evitare imprudenze e per non rischiare di tradire altri fratelli.

L'ottagono è uno dei segni più frequenti nella simbologia cristiana, come l'agnello, il pane, la croce, il pesce, la colomba…

ottagonali sono spesso i battisteri, i lati delle colonne di una chiesa, le aureole dei Santi, otto sono a volte i gradini dell'altare o del fonte battesimale, le sfaccettature o i lati del tabernacolo, ecc…

5° Nella cultura greco-romana i giorni della settimana prendevano nome dai pianeti e astri celesti: 

Domenica
da dies dominicus (il dominus è il sole)

Lunedì 
da Luna

Martedì
da Marte

Mercoledì
da Mercurio

Giovedì 
da Giove

Venerdì
da Venere

Sabato
non ha preso il nome da un astro ma è una parola ebraica che significa "settimo giorno", "giorno di riposo".

6°  La maniera di concepire e passare la domenica ha subìto un notevole cambiamento in questi ultimi 30 anni.

-  La domenica è percepita ancora come "giorno di festa"

ma la domenica dell'uomo della strada, senza vincoli religiosi,  non è la stessa del cristiano.

- Per il primo, la domenica è il giorno del riposo, della vacanza, dello svago, del divertimento, del tempo libero per il mare e la montagna, per i viaggi…

- per il cristiano, la domenica è il "Giorno del Signore", è il "suo" giorno, è roba sua, è il giorno della Messa, della preghiera, della comunità…

- Sotto la spinta di una cultura consumistica, oggi la domenica è il giorno dello "week-end"  del  "fine settimana", della distrazione, con nuovi riti di massa: si riempiono gli stadi di calcio, le discoteche, le pizzerie, i mega super mercati, le strade, le spiagge…

- Con ciò non s’intende dire che "prima" andasse bene, fosse meglio, preferibile e adesso le cose vanno male perché la gente va a divertirsi invece di andare a Messa… si constata piuttosto un cambiamento, culturale e di vita, repentino e pressochè totale e irreversibile.

7° Alcuni fattori che hanno determinato una tale rapida evoluzione della domenica:

- è aumentato il benessere economico, se non per tutti, per larghe fasce di popolazione;


- si è sviluppata una maggior capacità critica e si sono messi in discussione alcuni valori: famiglia, religione, Chiesa, autorità, matrimonio, persona,  bene e male…


- mentre altri valori hanno preso il sopravvento: denaro, sesso, culto del corpo, apparire,  successo…


- si è diffuso il relativismo morale; il bene e il male non sono più visti come realtà oggettive, non sono più percepiti come valori in se stessi, ma sono relativi alla persona e al momento. La morale giusta è quella che in questo momento mi conviene.


- sono meno avvertiti il bisogno e la dipendenza da Dio;


- si è diffuso un bisogno di cultura, di studio, di competenza...


- si è passati rapidissimamente da una mentalità rurale ad una cittadina. con una forte concentrazione della popolazione nelle città e nelle periferie,


- il ritmo di lavoro si è fatto incalzante, scandito dall'orologio e dai minuti, non più dalle stagioni, o dal sole,


- ha preso valore il tempo libero, sempre più abbondante, e sono sorti club per organizzare il nostro tempo libero;


- maggiore mobilità delle persone, con strade e mezzi di trasporto comodi e pratici, 


-  si avverte il bisogno di praticare sport e attività libere, specie di domenica.

8° Queste nuove abitudini di vita sottopongono la domenica ad un processo di trasformazione, con indubbi vantaggi per l'uomo stressato dalla rapidità con cui avvengono i cambiamenti culturali e sociali e preso dentro un ritmo di lavoro a cui non era abituato in campagna.

Il tempo libero (ferie, settimana corta…) è ormai previsto e programmato nel contratto di lavoro ed ha la funzione di far ricuperare energie e volontà nell'impegno; non è una benevola concessione del datore di lavoro. 

9° Un pericolo per l'uomo nell'odierna società è che si evolva in maniera materialistica e consumistica, non sempre in funzione e a beneficio della persona.

La persona rischia di chiudersi dentro un orizzonte che non gli consente di guardare in alto, di vedere i valori dello spirito. 

Alla fine questi gli appaiono superflui, sente che può farne anche a meno, può fare anche senza Dio…  tanto la vita procede comunque.

Oggi più di un tempo, l'uomo corre il pericolo di "vestirsi a festa",  (perché non gli mancano le occasioni ), "senza riuscire a fare festa".
10° Il tempo, la vita, la famiglia, la società, il lavoro… hanno perso la loro dimensione religiosa;

non c'è più alcun riferimento a Dio nella giornata e spesso neppure nella settimana.

La frequenza in chiesa va diminuendo continuamente.
Se nel 1970 la frequenza media in chiesa nelle parrocchie venete era intorno al 33%...  oggi si arriva al 10% con difficoltà... a Venezia sembra sia al 2% secondo una statistica universitaria di alcuni anni fa.
Conclusione: la fede e la Messa della domenica incidono relativamente poco nella vita del cristiano.

11° Questa rapida evoluzione culturale e sociale non siamo in grado di controllarla, non è stata vissuta e programmata a ragion veduta; è come se ne fossimo più vittime che protagonisti.

Uno dei rischi che le persone corrono in questa situazione di rapida evoluzione (per esempio, anche nella maniera di passare la domenica) è di non riuscire a gestirla, né a controllarla; la subiamo, ci lacera lo spirito, frantuma il nostro bisogno profondo di vivere serenamente. 


 LA  DOMENICA  E':

- IL GIORNO DEL SIGNORE




nel senso che è il giorno suo, 



gli appartiene in maniera particolare;



va a Lui dedicato,  

- GIORNO DELLA PASQUA




 ogni domenica è Pasqua.

- GIORNO DELLA RISURREZIONE




della vittoria della vita sulla morte,



del bene sul male,



della verità sull'errore,



della pace sulla guerra,

- GIORNO DELLO SPIRITO




- in cui Cristo effonde il suo Spirito sulla 

sua Comunità,



- in cui prendiamo coscienza dei valori 


dello spirito e diamo spazio a questi 


valori: studio, attenzione alle persone, la 

famiglia, la preghiera, la musica, l'arte…

- GIORNO DELLA CATECHESI  




dedicato all'approfondimento della nostra 

fede,

- GIORNO DELLA COMUNITA'




è il giorno in cui la comunità si riunisce, 
accoglie,


prega, ascolta, si rende disponibile,



prende coscienza della missione, 



dell'impegno.

- GIORNO DELL'EUCARISTIA




la domenica è il giorno in cui i cristiani si 
trovano per :




- ascoltare la Parola di Dio, 



- per far memoria di Gesù, 



- per ringraziare il Signore, 



- per anticipare la realtà futura.

- GIORNO DELLA FAMIGLIA




la domenica è il giorno in cui la famiglia si 
riunisce, 



si trova a parlare più a lungo,  prega 
insieme,  



fa le cose insieme….

- GIORNO DELLA FESTA




ogni festa nasce da due fattori: 



- da un evento importante e 



- dal fatto che ci si trova in tanti.



La domenica è giorno di festa 


perché si ricorda:



la Risurrezione del Signore 


e ci si ritrova in tanti a viverlo.



Una tradizione antica diceva: 


"Il giorno di domenica siate 




sempre lieti; 


colui che si rattrista in giorno di domenica 

fa peccato".

- GIORNO DI RIPOSO





l'astenersi dal lavoro quotidiano 




- per il culto,



- per poter far festa,



- per esprimere la nostra libertà,

- GIORNO DI LIBERTA'





- è il segno della liberazione dalla servitù 

e dai bisogni.



In altre parole: fintanto che una persona 

è costretta a lavorare non è ancora una 

persona libera; 

- GIORNO DELLA CARITA'


- attenzione e saluto alle persone che 
incontriamo, 


ai poveri, alle persone sole….

- GIORNO DELLA MISSIONE



- non si esaurisce dentro le mura della 
chiesa, ma deve diventare impegno e 
servizio di carità,


bisogna "lavare i piedi ai fratelli" come 
Gesù,


- Quando l'assemblea si scioglie: si è 
rinviati alla vita "Andate la Messa è finita" 
perché ora incomincia la 
"Missio" 

cioè la "Missione" (da cui "Messa").


- Questo significava il comando di Gesù: 


"Fate questo in memoria di me".

- GIORNO DELLA PROFEZIA




-  nel senso che: celebrare la liturgia 
domenicale dovrebbe esprimere, in 
anticipo, quella che sarà la vita in 
Paradiso: una festa.

- GIORNO DI IDENTITA' DEL CRISTIANO




- oggi uno dei segni discriminanti del 


cristiano, oltre la carità, (che non è 


esclusiva prerogativa dei cristiani) 


deve essere "come si vive la Domenica". 

Es.
Un gruppo di 50 cristiani, del primo secolo, andarono incontro alla morte piuttosto che rinunciare a incontrarsi per celebrare l'Eucaristia:

"Noi non possiamo vivere,  - risposero ai giudici che li condannavano -   senza celebrare il Giorno del Signore".

La domenica, prima di essere una questione di "precetto" celebrare il Giorno del Signore, è una questione di identità: lo caratterizza come persona, come cristiano, come figlio di Dio.

La Domenica deve diventare il segno del battezzato che ha finalmente capito il suo ruolo nella società e nella Chiesa; che testimonia ciò che crede e vive. 
- GIORNO DELLA RISPOSTA ALL'AMORE



- La domenica sarà il Giorno del Signore 

e dell'uomo quando questi scoprirà che 
Dio non ci obbliga a nulla, 



neppure alla Messa della Domenica, 
neppure a "essere buoni" 

ma è sempre in attesa di una risposta 
libera d'amore.  


Il cristiano "ha bisogno" della domenica 
e la celebra non perché "è di precetto", 
ma perché sente il bisogno di 
dare una  
risposta a Dio che lo ama.


Concludendo:

1° I sacerdoti e i fedeli devono riscoprire e ricuperare:

Il senso della domenica, della festa,

i valori che sono all'origine e danno contenuto alla domenica.

2° Bisogna ripensare che cosa significa veramente santificare la Domenica, come Giorno del Signore.

Può bastare la Messa?

Una preghiera in più?

Quando posso dire che ho santificato la Domenica?

Quando 
prendo in mano il Vangelo?

mi presto per un’opera buona?

dedico del tempo al volontariato?

Passo il tempo con la mia famiglia ?

3° "Non possiamo vivere senza celebrare il Giorno del Signore"

Se il Padre imbandisce una mensa e ci invita… non prendervi parte, o partecipare in maniera stanca, non convinta è segno che non abbiamo ancora capito. 

4° Perché non dovrebbe essere possibile conciliare la domenica Giorno del Signore e la domenica come "fine settimana" con il giusto bisogno di contatto con la natura, di svagarsi, di riposo e avere del tempo libero per altre attività?

Sarebbe importante tener presente che, la domenica non si riduca a un'evasione dall'impegno cristiano, motivo di disgregazione e di alienazione della persona.

Basta guardare le auto in fila sulle strade alla domenica, i tafferugli allo stadio, le ammucchiate sulle spiagge, ecc...

Questo non è divertimento, svago, serenità, riposo, distensione, incontro con la natura, ricupero di energie…

5° Molti degli attuali problemi e conflitti di coscienza (andare a Messa o alla partita di calcio?) potrebbero trovare soluzione se il sabato fosse lasciato libero dalla scuola e dal lavoro e diventasse il giorno delle attività ricreative, sportive, di aggiornamento…

lasciando libera la domenica per le attività religiose, per la famiglia, per la comunità, per gli amici, per i rapporti sociali, la cultura…

6° A volte i sacerdoti preoccupati di dare a tutti l'opportunità di assolvere il precetto festivo, moltiplicano, oltre il giusto, il numero delle Messe, anticipano la Messa al sabato sera, e celebrano Messe alla domenica pomeriggio fino alle ore più impensabili (ore 21).

Così:
si fraziona la comunità in tanti piccoli gruppi,

si facilita l'esodo dei fedeli in altre comunità vicine più disponibili,

non si preparano a sufficienza le liturgie,


non si educa la comunità alla partecipazione attiva,

La Messa non è obbligatoria... mentre è obbligatorio creare comunità ...
7° La Messa alla Televisione può offrire un servizio utile se vissuta con partecipazione e devozione dal malato o dalla persona anziana:

può ascoltare la Parola di Dio,

può pregare,

può offrire la sua malattia, ecc…

La Messa alla TV comunque non è la Messa di Gesù, non può sostituire la Messa con la propria Comunità.

La Messa in TV  spesso sono "Messe fatte per la TV", alla presenza della TV, cioè sono riprese per essere anche "spettacolo" da vedere, non riesce a  coinvolgere.

Anche nel caso migliore, la Messa in TV "la si guarda", "non si partecipa" alla Messa in TV.

LA Messa con la propria comunità vale infinitamente piu' di una bella Messa in tv… fosse pure quella del papa.

8° E' necessario che in questi tempi di lavoro frenetico, di ansia, di paura del domani, di incertezza, di materialismo… ridare alla domenica il vero volto della festa, come segno di identità caratteristico del cristiano... per la crescita della persona....
9° - Sarebbe già un buon punto di partenza, se riuscissimo a riservare alla domenica un'ora per il Signore, cadesse anche il mondo.

10° Quando saremo riusciti a rispettare la Domenica come Giorno del Signore allora ci accorgeremo che la Domenica è il "nostro giorno": giorno della scoperta della festa, del ricupero dei valori, della famiglia, giorno per la nostra crescita, giorno di ri-creazione.…
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